
 

 

 

LEGGE  REGIONALE  N. 5  DEL  30 MARZO 2012 

 

 
 
 

“NORME IN MATERIA DI AGRICOLTURA SOCIALE E DISCIPLINA DELLE FATTORIE  
E DEGLI ORTI  SOCIALI E MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 7 MARZO 1996, N. 
11 (MODIFICHE ED INTEGRAZIONI ALLA LEGGE REGIONALE 28 FEBBRAIO 1987, 
N. 13, CONCERNENTE LA DELEGA IN MATERIA DI ECONOMIA, BONIFICA 
MONTANA E DIFESA DEL SUOLO)”. 

 
 

 
 

IL CONSIGLIO REGIONALE  
 

Ha approvato  
 
 

 
 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
 
 

PROMULGA  

 
 
La seguente legge:  
 

Art. 1 
(Finalità) 

 
1. La Regione, nel  perseguimento  delle  finalità di cui alla legge regionale 23 ottobre 2007, n. 
11 (Legge per la dignità e la cittadinanza sociale - attuazione della legge 8 novembre 2000, n. 
328), promuove l'agricoltura sociale quale strumento di attuazione delle politiche di cui agli 
articoli 28, 29, 30, 31, 32, 33, 34, 35, 36 della medesima legge. 
2. La Regione  riconosce  e sostiene, nel rispetto delle competenze costituzionali, il carattere 
multifunzionale dell'agricoltura quale contesto favorevole allo sviluppo di interventi e servizi 
sociali, socio-sanitari ed educativi. 
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Art. 2 
(Definizioni) 

 
1. Ai fini della presente legge si intende per: 

a) fattoria sociale, l'impresa economicamente e finanziariamente sostenibile, la cui 
conduzione di attività agricole, zootecniche, forestali, florovivaistiche, di apicoltura e 
di acquacoltura è svolta con etica di responsabilità verso la comunità e l'ambiente e 
svolge l'attività produttiva in modo integrato con l'offerta di servizi culturali, educativi, 
assistenziali, formativi ed occupazionali a vantaggio di soggetti deboli, in 
collaborazione con le istituzioni pubbliche e con il terzo settore; 

b) orti sociali, appezzamenti di terreno di proprietà o di gestione pubblica che sono 
appositamente destinati all'attività agricola. 

2. La fattoria sociale garantisce il rispetto delle disposizioni normative in materia di 
eliminazione delle barriere architettoniche. 

 
Art. 3 

(Soggetti che possono svolgere attività di agricoltura sociale) 
 
1. Il titolo di fattoria sociale è riconosciuto alle seguenti categorie: 
a) imprese costituite ai sensi del decreto legislativo 24 marzo 2006, n.155 (Disciplina 

dell’impresa sociale, a norma della legge 13 giugno 2005, n. 118) che operano nei settori di 
utilità sociale indicati nell'articolo 2, comma 1, limitatamente alle lettere a), c), e), f), g) del 
medesimo decreto, che svolgono attività agricola - zootecnica e prevedono, nel proprio 
statuto, l'inserimento socio lavorativo di persone appartenenti alle fasce deboli; 

b) imprese agricole, zootecniche, forestali, florovivaistiche, di apicoltura e di acquacoltura, di 
cui all'articolo 2135 del codice civile che, in forma singola o associata, integrano in modo 
sostanziale e continuativo nell'attività agricola la fornitura di servizi attinenti alle politiche 
sociali secondo le finalità di cui all'articolo 1 che  sono condotte secondo criteri di 
sostenibilità economica ed ecologica in collaborazione con le istituzioni pubbliche in 
rapporto di sussidiarietà e con gli altri organismi del terzo settore in modo integrato, per 
attivare sul territorio relazioni e servizi atti ad offrire risposte a bisogni sociali locali, 
unitamente a una o più delle seguenti attività: 

1) l'attuazione  in  modo  programmato  e continuativo di politiche attive di 
inserimento socio-lavorativo di soggetti appartenenti alle fasce deboli, fatti salvi 
gli adempimenti di legge relativi al collocamento obbligatorio, come previsti 
dalla normativa vigente;  

2) lo  svolgimento  di  percorsi  di  inserimento  socio-lavorativi  attraverso  
assunzioni, tirocini formativi, formazione sul luogo di lavoro; 

3) lo svolgimento di attività educativo-assistenziali o formative a favore di soggetti 
con fragilità sociale riconosciute dagli strumenti di welfare locale e regionale; 

c)  i cogestori dei Progetti terapeutico riabilitativi individuali (Ptri), sostenuti con budget di 
salute, ai sensi dell’articolo 46 della legge regionale 27 gennaio 2012, n.1 (Disposizioni per 
la formazione del bilancio annuale 2012 e pluriennale 2012 – 2014 della regione Campania 
– legge finanziaria regionale 2012). 

2. I soggetti designati alla conduzione degli orti sociali sono persone singole o associate che si 
impegnano a coltivarli per ottenere prodotti agricoli a scopo benefico e di autoconsumo. 
 

Art. 4 
(Istituzione del registro regionale delle fattorie e degli orti sociali) 

 
1. E' istituito il registro delle fattorie e degli orti sociali con la funzione di promozione, 
coordinamento, assistenza, informazione e aggiornamento per favorire la conoscenza dei servizi 
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offerti dalle fattorie e dagli orti sociali nonché le modalità di produzione e di distribuzione dei 
prodotti agricoli. 
2. L'iscrizione al registro delle fattorie sociali è consentita ai soggetti di cui all'articolo 3, 
comma 1, previa istruttoria da effettuarsi da una commissione costituita da membri 
dell'assessorato alle politiche sociali e dell'assessorato all'agricoltura. 

 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Art. 5 

(Istituzione e funzioni dell'osservatorio regionale sull'agricoltura sociale) 
 

1. E' istituito, presso la Giunta regionale, l'osservatorio regionale sull'agricoltura sociale 
con le seguenti funzioni: 

a) raccogliere i dati sui servizi offerti dalle fattorie sociali e sugli interventi 
finalizzati a favorire lo sviluppo delle produzioni agricole locali; 

b) monitorare e valutare la qualità dei  servizi offerti dalle fattorie sociali e le 
azioni di sviluppo nell'ambito dell'agricoltura sociale; 

c) monitorare  gli  interventi  svolti   dalle  amministrazioni pubbliche nel campo 
degli orti sociali; 

d) promuovere studi e ricerche; 
e) promuovere le attività e le azioni di sviluppo nell'ambito dell'agricoltura 

sociale. 
2. L'osservatorio  di  cui  al   comma 1 è composto dai rappresentanti degli assessorati 
regionali all'agricoltura e alle politiche sociali, dai rappresentanti del terzo settore e delle 
organizzazioni professionali agricole. 
3. La partecipazione ai lavori dell'osservatorio è a titolo gratuito. 
4. Il numero dei componenti e le modalità di funzionamento dell’osservatorio sono 
stabiliti dal regolamento attuativo di cui all’articolo 6. 

 
Art. 6 

                                               (Regolamento) 
1. La Giunta regionale,  entro  sessanta giorni  dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, adotta il relativo regolamento di attuazione. 
2. Le imprese già iscritte nel registro regionale delle fattorie e orti sociali sono tenute ad 
adeguarsi alle disposizioni contenute nel regolamento di cui al comma 1. 

 

Art. 7 
 

Definizione delle modalità operative) 
 
1. Gli interventi per la realizzazione di fattorie ed orti sociali si attuano con il coinvolgimento 
delle istituzioni operanti nel terzo settore e la collaborazione (con le istituzioni pubbliche e 
private operanti sul territorio, secondo il principio di sussidiarietà. 

 
Art. 8  

( Disposizioni finanziarie) 
1. Dall’attuazione delle disposizioni della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico del bilancio della regione. 
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Art. 9 

(Modifiche alla legge regionale 7 maggio 1996, n. 11) 
 
1. Il comma 1 dell’articolo 3 della legge regionale 7 maggio 1996, n.11 (Modifiche ed 
integrazioni alla legge regionale 28 febbraio 1987, n.13, concernente la delega in materia di 
economia, bonifica montana e difesa del suolo) è così modificato: 

“1. Le funzioni amministrative previste dall’articolo 2, comma 1, lettere b), d), e), f), g), 
h), i), l), m), e n), sono delegate alle province e alle comunità montane, di cui alla legge 
regionale 30 settembre 2008, n.12 (Nuovo ordinamento e disciplina delle comunità 
montane) per i territori dei rispettivi comuni e di quelli interclusi ed alle amministrazioni 
comunali per i restanti territori. Spetta alla regione l’attuazione degli interventi previsti 
dalle lettere a), c), o), p), q), r), s) e t).”. 

 

Art. 10 
(Disposizioni  finali) 

1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi del vigente Statuto ed entra in vigore il 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel bollettino ufficiale della Regione 
Campania. 

 
 La presente legge  sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Campania. 
 
  E’ fatto obbligo a chiunque spetti, di osservarla e di farla osservare come legge della 
Regione Campania. 
 
 

         Caldoro 
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Note 

Avvertenza: il testo della legge viene pubblicato con le note redatte dal Settore Legislativo, al solo 
scopo di facilitarne la lettura (D.P.G.R.C. n. 15 del 20 novembre 2009 - “Regolamento di 
disciplina del Bollettino ufficiale della regione Campania in forma digitale”). 

Note all’articolo  1. 

Comma 1. 

Legge regionale 23 ottobre 2007, n. 11: “Legge per la dignità e la cittadinanza sociale. Attuazione 
della legge 8 novembre 2000, n. 328”. 

Articolo 28: “Interventi per il sostegno alle responsabilità delle famiglie e per i diritti dell'infanzia e 
dell'adolescenza”. 
“1. La Regione Campania promuove politiche per il sostegno alle responsabilità familiari e per i 
diritti dell'infanzia e dell'adolescenza. A tal fine individua, prioritariamente, i seguenti interventi: 

a) sostenere le famiglie nel compito genitoriale e promuovere forme di auto-aiuto, di 
cooperazione e di associazionismo; 
b) sostenere le famiglie nelle diverse fasi del ciclo di vita e in particolari situazioni di criticità; 
c) promuovere misure alternative al ricovero dei minori in istituti educativo-assistenziali, 
riservando particolare attenzione alle famiglie multi problematiche; 
d) sostenere le famiglie attraverso politiche abitative e di promozione della natalità, 
dell'affidamento e dell'adozione; 
e) tutelare i bambini e le bambine nel campo educativo, formativo, lavorativo e del tempo 
libero, con particolare attenzione ai minori con disabilità e alle loro famiglie; 
f) promuovere e attivare collaborazioni educative tra realtà scolastiche e extrascolastiche per 
prevenire il disagio adolescenziale e l'abbandono del sistema formativo con particolare 
attenzione ai minori dell'area penale; 
g) contrastare ogni abuso, maltrattamento e violenza sui minori; 
h) promuovere servizi volti a favorire la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro”. 

Articolo 29: “Interventi per il sostegno alle donne in difficoltà”. 
“1. La Regione promuove interventi volti ad assicurare servizi destinati alle donne in difficoltà, al 
fine di: 

a) favorire e migliorare l'accesso e la partecipazione nel mondo del lavoro delle donne in 
situazione di disagio; 
b) sostenere le donne che partoriscono in povertà o in solitudine, secondo le previsioni 
contenute nell'articolo 28 della legge regionale 29 dicembre 2005, n. 24; 
c) aiutare le donne che subiscono violenza psicologica e fisica; 
d) tutelare le donne costrette a prostituirsi o ridotte in schiavitù”. 

Articolo 30: “Politiche di contrasto alle dipendenze e di promozione dell'agio e dell'autonomia delle 
persone”. 
“1. La Regione Campania promuove politiche per la prevenzione ed il recupero delle persone con 
problemi di dipendenza favorendo la realizzazione di un sistema integrato di interventi e servizi. 
2. Per le finalità di cui al comma 1 le azioni previste consistono, in particolare, in interventi per: 

a) la prevenzione e la promozione di progetti personalizzati adeguati al reinserimento 
lavorativo, formativo e sociale delle persone con problemi di dipendenza; 
b) la realizzazione di servizi di pre-accoglienza, accoglienza, e di forme di auto-mutuo-aiuto; 
c) l'assistenza domiciliare integrata per situazioni cronicizzate per le quali risulta necessario un 
accompagnamento permanente; 
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d) la diffusione sul territorio di servizi socio-sanitari di primo intervento, come i centri di 
ascolto, le unità di strada, i servizi a bassa soglia, ed i servizi di consulenza e di orientamento; 
e) la realizzazione coordinata di programmi e di progetti sulle dipendenze al fine soprattutto di 
diffondere la consapevolezza delle nocività delle sostanze stupefacenti, con programmi 
specifici nelle scuole di ogni ordine e grado, anche in collaborazione con il garante dei detenuti 
per agevolare il reinserimento sociale”. 

Articolo 31: “Le politiche per le persone anziane”. 
“1. La Regione valorizza il ruolo delle persone anziane quali risorse positive all'interno delle 
famiglie e della società e promuove un sistema di interventi e servizi tesi a privilegiare la 
domiciliarità e la vita di relazione nella comunità locale. A tal fine, in particolare, favorisce: 

a) l'attivazione di reti e servizi validi a garantire in maniera omogenea, sul territorio regionale, 
la domiciliarità e l'adeguamento, se necessario, della struttura abitativa; 
b) la realizzazione di servizi mirati a mantenere l'autonomia delle persone anziane, anche 
attraverso un costante monitoraggio delle loro condizioni; 
c) la definizione di interventi di sostegno, anche economico, alle famiglie impegnate 
nell'assistenza diretta di un congiunto anziano non autosufficiente; 
d) l'offerta di sistemi tecnologici, tra i quali il telesoccorso e la teleassistenza, in grado di 
collegare la persona anziana a centri di pronto intervento e di agevolarne la vita quotidiana; 
e) l'affidamento e l'accoglienza, anche solo notturna, delle persone anziane presso famiglie che 
garantiscono loro il mantenimento delle normali abitudini di vita; 
f) la creazione di servizi e strutture, quali centri sociali, centri diurni polifunzionali, laboratori e 
in ogni caso idonei a favorire scambi di relazioni, anche intergenerazionali; 
g) l'intesa tra enti locali e imprese per valorizzarne le competenze e le esperienze; 
h) l'impiego di artigiani anziani nella formazione dei giovani anche allo scopo di conservare e 
tramandare mestieri pregevoli attualmente a rischio estinzione; 
i) l'incentivazione delle attività di volontariato e di reciprocità, nonché dell'assunzione di ruoli 
attivi di utilità sociale da parte delle persone anziane; 
l) la realizzazione di strutture semiresidenziali e residenziali a favore di anziani bisognevoli di 
prestazioni e trattamenti continui non erogabili a domicilio; 
m) la continuità e l'integrazione tra le prestazioni sociali e sanitarie erogate”. 

Articolo 32: “Le politiche per le persone con disabilità”. 
“1. La Regione promuove interventi volti ad assicurare servizi destinati a persone con disabilità, 
assegnando particolare priorità alle persone con disabilità gravi, al fine di: 

a) rimuovere ogni forma di discriminazione e mancanza di pari opportunità che limitano o 
ostacolano il pieno godimento dei diritti e l'inclusione sociale; 
b) sostenere il miglioramento della qualità della vita attraverso progetti personalizzati rivolti 
alla formazione e all'inserimento mirato nel mondo del lavoro e nei normali circuiti di vita 
relazionale, all'accrescimento delle capacità e delle abilità individuali e familiari, al 
conseguimento del massimo livello di vita autonoma, autodeterminata, indipendente ed 
interindipendente; 
c) sostenere le famiglie che hanno al proprio interno persone con disabilità gravi nel compito 
genitoriale e promuovere forme di auto-aiuto e misure alternative al ricovero in istituti 
educativo-assistenziali; 
d) realizzare una rete di servizi alla persona che rimuovono ostacoli, barriere e condizioni di 
svantaggio sociale sulla base di una personalizzazione dell'offerta rispondente ai bisogni dei 
beneficiari”. 

Articolo 33: “Le politiche di contrasto alle povertà”. 
“1. La Regione promuove interventi volti ad assicurare sostegno economico e interventi a persone 
che versano in situazioni di povertà. Essi rispondono alla finalità di: 
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a) contrastare le situazioni nelle quali l'assenza o la carenza di reddito determina esclusione 
sociale; 
b) favorire l'accesso al lavoro attraverso piani individuali di inserimento lavorativo e di 
inclusione sociale; 
c) promuovere reti di solidarietà e mutuo-aiuto, in collaborazione col terzo settore; 
d) coordinare i diversi attori sociali che operano nel settore per accompagnare le persone più 
fragili e contrastare fenomeni di povertà estrema. 

2. La Regione promuove l'integrazione degli interventi di cui alla legge regionale 19 febbraio 2004, 
n. 2, con il sistema territoriale di servizi e interventi sociali. 
3. La Regione promuove, altresì, interventi in favore dei senza fissa dimora volti a favorirne 
l'accoglienza e l'inserimento sociale. 
4. Le misure di inserimento sono immediatamente revocate se il beneficiario ha ottenuto 
fraudolentemente le erogazioni ovvero si è reso responsabile della commissione di delitti”. 

Articolo 34: “Le politiche per persone detenute, internate e prive della libertà personale”. 
“1. La Regione, in accordo con il Ministero della giustizia, nelle sue diverse articolazioni, con gli 
enti locali e con i soggetti interessati promuove iniziative a favore della popolazione adulta 
detenuta, internata e priva di libertà personale sulla base dei seguenti criteri: 

a) realizzazione di politiche tese al reinserimento sociale e lavorativo di detenuti ed ex detenuti; 
b) sostegno al miglioramento delle condizioni di vita dei detenuti nelle carceri mediante attività 
di preparazione professionale, sportive, culturali, ricreative e progetti di attività lavorative 
intramurarie; 
c) promozione di progetti di sostegno alle famiglie e di mediazione fra vittime e autori di reato; 
d) promozione di progetti mirati a rispondere a progetti specifici di particolari tipologie di 
persone detenute, quali popolazione femminile, donne con figli, immigrati non comunitari, 
persone con problemi di dipendenza, detenuti che necessitano di un particolare trattamento 
rieducativo in relazione al tipo di reato commesso”. 

Articolo 35: “Le politiche per gli immigrati”. 
“1. La Regione sostiene azioni mirate a favorire l'inclusione sociale delle persone immigrate e la 
loro tutela. A tal fine promuove e favorisce misure volte a: 

a) istituire servizi di accoglienza, di informazione e mediazione; 
b) realizzare interventi di sostegno all'inserimento lavorativo e abitativo; 
c) tutelare i diritti di cittadinanza e attuare l'integrazione tra culture diverse per il superamento 
di diffidenze discriminatorie e la garanzia di una ordinata convivenza”. 

Articolo 36: “Interventi per il sostegno alle persone con disagio psichico”. 
“1. La Regione promuove interventi volti ad assicurare servizi destinati alle persone con disagio 
psichico, al fine di: 

a) rimuovere ogni forma di stigma che limita o ostacola il pieno godimento dei diritti e 
l'inclusione sociale; 
b) sostenere il miglioramento della qualità della vita attraverso progetti personalizzati rivolti 
alla formazione e all'inserimento nel tessuto produttivo e nei normali circuiti di vita relazionale, 
di accrescimento delle capacità e delle abilità individuali e familiari, al conseguimento del 
massimo livello di vita autonoma; 
c) sostenere le famiglie che hanno al proprio interno persone con disagio psichico e promuovere 
forme di auto-aiuto”. 
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Note all’articolo  3. 

Comma 1, lettera a). 

Decreto Legislativo 24 marzo 2006, n. 155: “Disciplina dell'impresa sociale, a norma della L. 13 
giugno 2005, n. 118”. 

Articolo 2: “Utilità sociale”. 
Comma 1, lettere a), c), e), f) e g): “1. Si considerano beni e servizi di utilità sociale quelli prodotti 
o scambiati nei seguenti settori: 

a) assistenza sociale, ai sensi della legge 8 novembre 2000, n. 328, recante legge quadro per la 
realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali; 
c) assistenza socio-sanitaria, ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in 
data 14 febbraio 2001, recante «Atto di indirizzo e coordinamento in materia di prestazioni 
socio-sanitarie», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 129 del 6 giugno 2001; 
e) tutela dell'ambiente e dell'ecosistema, ai sensi della legge 15 dicembre 2004, n. 308, recante 
delega al Governo per il riordino, il coordinamento e l'integrazione della legislazione in materia 
ambientale e misure di diretta applicazione, con esclusione delle attività, esercitate 
abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi; 
f) valorizzazione del patrimonio culturale, ai sensi del Codice dei beni culturali e del paesaggio, 
di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 
g) turismo sociale, di cui all'articolo 7, comma 10, della legge 29 marzo 2001, n. 135, recante 
riforma della legislazione nazionale del turismo; 

Comma 1, lettera b). 

Codice Civile. 

Articolo 2135: “Imprenditore agricolo”. 
“È imprenditore agricolo chi esercita una delle seguenti attività: coltivazione del fondo, selvicoltura, 
allevamento di animali e attività connesse. 
Per coltivazione del fondo, per selvicoltura e per allevamento di animali si intendono le attività 
dirette alla cura e allo sviluppo di un ciclo biologico o di una fase necessaria del ciclo stesso, di 
carattere vegetale o animale, che utilizzano o possono utilizzare il fondo, il bosco o le acque dolci, 
salmastre o marine. 
Si intendono comunque connesse le attività, esercitate dal medesimo imprenditore agricolo, dirette 
alla manipolazione, conservazione, trasformazione, commercializzazione e valorizzazione che 
abbiano ad oggetto prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo o del bosco o 
dall'allevamento di animali, nonché le attività dirette alla fornitura di beni o servizi mediante 
l'utilizzazione prevalente di attrezzature o risorse dell'azienda normalmente impiegate nell'attività 
agricola esercitata, ivi comprese le attività di valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale e 
forestale, ovvero di ricezione ed ospitalità come definite dalla legge”. 

Comma 1, lettera c). 

Legge regionale 27 gennaio 2012, n. 1: “Disposizioni per la formazione del Bilancio Annuale 2012 
e Pluriennale 2012-2014 della Regione Campania (legge finanziaria regionale 2012)”. 

Articolo 46: “Disciplina e definizione dei progetti terapeutico riabilitativi individuali regionali 
sostenuti con budget di salute”. 
“1.  La Regione Campania, nel rispetto del principio di sussidiarietà solidale e di complementarietà 
tra gli erogatori dei servizi, promuove la centralità e la partecipazione dei cittadini attraverso 
percorsi terapeutico riabilitativi individuali (PTRI), con forme di cogestione di percorsi di cura e 
riabilitazione, caratterizzate dalla necessità di interventi sanitari e sociali tra loro integrati. Nel 
rispetto dell'articolo 117, comma 2, lettera m), e dell'articolo 118, comma 4, della Costituzione 
Italiana, i progetti personalizzati definiti ai sensi dell'articolo 41, comma 3, lettera b) della legge 
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regionale 23 ottobre 2007, n. 11 (Legge per la dignità e la cittadinanza sociale. Attuazione della 
legge 8 novembre 2000, n. 328), devono essere programmati, gestiti e monitorati da personale 
dell'ASL e degli enti locali, attraverso modalità di cogestione della presa in carico, con soggetti del 
terzo settore, insieme agli utenti e loro familiari, nel rispetto del presente articolo.  
2.  I PTRI, sostenuti da budget di salute, sono percorsi integrati atti a soddisfare bisogni di salute 
che richiedono unitariamente prestazioni sanitarie e azioni di protezione sociale. La Giunta 
Regionale, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, emana 
specifiche linee guida, sentita la Commissione consiliare permanente in materia di sanità, che 
recepiscono la metodologia attuativa già sperimentata, fatte salve le competenze del commissario ad 
acta per il piano di rientro del settore sanitario. Nelle more dell'emanazione delle linee guida è 
garantita la continuità delle sperimentazione già in atto nelle ASL”.  
 

Note all’articolo  9. 

Comma 1. 

Legge regionale 7 maggio 1996, n. 11: “Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 28 febbraio 
1987, n. 13, concernente la delega in materia di economia, bonifica montana e difesa del suolo”. 

Articolo 3: “Conferimento di funzioni”. 
“1. Le funzioni amministrative previste dall'articolo 2, comma 1, lettere b), d), e), f), g), h), i), m) e 
n), sono conferite alle Comunità montane, di cui alla legge regionale 30 settembre 2008, n. 12 
(Nuovo ordinamento e disciplina delle Comunità montane), per i territori dei rispettivi comuni e di 
quelli interclusi, ed alle amministrazioni comunali per i restanti territori. Spetta alla Regione 
l'attuazione degli interventi previsti dalle lettere a), c), o), p), q), r), s) e t).  
2. Le Comunità montane e le amministrazioni comunali possono costituire apposite strutture 
tecniche per gli adempimenti connessi alla progettazione e direzione dei lavori di cui alla presente 
legge attingendo, prioritariamente, tra il personale che abbia già prestato la propria opera e sia in 
servizio presso l'ente con contratto di lavoro previsto per la categoria idraulico forestale, parte 
impiegati, in possesso dei requisiti necessari per l'espletamento degli incarichi o delle mansioni 
affidate”. 
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Si pubblica di seguito il testo dell'articolo 3 della legge regionale 7 maggio 1996, n. 11               
(“Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 28 febbraio 1987, n. 13, concernente la delega in 
materia di economia, bonifica montana e difesa del suolo”), così come risulta modificato dalla 
legge regionale sopra riportata. 

La pubblicazione del presente testo coordinato ha valore meramente notiziale e non incide sul 
valore legale degli atti pubblicati ed è stato redatto dal Settore Legislativo, ai sensi dell'art. 8 del 
“Regolamento di disciplina del Bollettino ufficiale della regione Campania in forma digitale” 
(D.P.G.R. n. 15/2009), al solo fine di facilitarne la lettura . 
Le modifiche apportate sono evidenziate con caratteri corsivi. 
 

Testo coordinato dell'articolo 3 della legge regionale 7 maggio 1996, n. 11 (“Modifiche ed 
integrazioni alla legge regionale 28 febbraio 1987, n. 13, concernente la delega in materia di 
economia, bonifica montana e difesa del suolo”). 

Art. 3 
(Conferimento di funzioni) 

1. Le funzioni amministrative previste dall’articolo 2, comma 1, lettere b), d), e), f), g), h), i), l), m) e 
n), sono delegate alle province e alle comunità montane, di cui alla legge regionale 30 settembre 2008, 
n. 12 (Nuovo ordinamento e disciplina delle comunità montane) per i territori dei rispettivi comuni e di 
quelli interclusi ed alle amministrazioni comunali per i restanti territori. Spetta alla regione l'attuazione 
degli interventi previsti dalle lettere a), c), o), p), q), r), s) e t).  
2. Le Comunità montane e le amministrazioni comunali possono costituire apposite strutture tecniche per 
gli adempimenti connessi alla progettazione e direzione dei lavori di cui alla presente legge attingendo, 
prioritariamente, tra il personale che abbia già prestato la propria opera e sia in servizio presso l'ente con 
contratto di lavoro previsto per la categoria idraulico forestale, parte impiegati, in possesso dei requisiti 
necessari per l’espletamento degli incarichi o delle mansioni affidate. 
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